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Il collega Dr. A. Monard, conservatore del Museo di storia 
naturale di La Chaux-de-Fonds e capo della Missione scientifica 
svizzera nell’Angola, mi ha inviato in studio il materiale dei 
Dermatteri raccolti dalla Missione stessa. Il materiale in questione 
si compone di 38 esemplari, riferibili a 8 specie, due delle quali 
ritenute nuove. 

Le uniche e scarse conoscenze che si hanno sulla fauna dermat- 
terologica dell’Angola sono dovute al Rhen \ il quale enumera 
5 specie, oltre a due individui del genere Bormansia , che perii loro 
cattivo stato di conservazione, non sono specificamente identificabili, 
e dei quali pertanto non è possibile tenere conto. Col materiale 
riportato dalla Missione elvetica, le specie di forficule conosciute 
sin’ora dell’Angola sono le seguenti: 

Karschiella pygmaea Rhen Apachyus depressus Palis. 
Bormansia monardi n. sp. Apachyus murrayi Dohrn 
Echinosoma wahlbergi Dohrn Mesochelidura promontorii Buri* 
Echinosoma occidentale Borni. Forficula senegalensis Serv. 

Naia intermedia n. sp. Diaperasticus erythrocephalus 01. 

In tutto sono 10 specie delle molte altre che sicuramente si 
debbono trovare nel vasto territorio della colonia. Ed è augurabile 


1 J. A. G. Rhen: Some Dermaptera from Angola , Northern Rhodesia and 
Belgian Congo , with thè description of a new species of Karschiella. Trans, of 
thè Amer. Entom. Soc., LIX, 1-10, 1933. 
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pertanto che nella prossima spedizione, che la Missione svizzera 
s’accinge ad intraprendere, possa raccogliere un maggiore materiale 
di questi interessanti insetti. 

Bormansia monardi n. sp. 

(Fig. 1 e 2.) 

(J. Capo nero, oppure marrone scuro, con alcune setole, o meglio 
aculei, di colore giallo, posti ai suoi lati dietro gli occhi. Pressapoco 
così largo che lungo, con gli angoli occipitali leggermente arroton¬ 
dati e col margine posteriore mediocremente incavato. Suture 

postfrontali segnate da due 
linee che originandosi dal 
margine antero-interno di 
ciascun occhio si congiun¬ 
gono all’estremità della su¬ 
tura medio-posteriore. Ques¬ 
ta è collocata entro ad un 
solco gradatamente allar¬ 
gato dall’avanti all’indietro. 
La metà anteriore del capo, 
cioè la parte all’innanzi delle 
suture postfrontali, è legger¬ 
mente convessa, mentre 
quella posteriore è piana. 
La scultura fondamentale 
è formata da una sottile 
zegrinatura, sulla quale si 
sovrapongono numerosi pic¬ 
coli granuli. Il clipeo e il 
labbro superiore sono di co¬ 
lore sempre più chiaro del 
resto del capo, pressoché 
lisci e lucidi. Le antenne 
sono uniformemente di co¬ 
lore rosso mattone e com 
poste di 22 articoli di forma tipica del genere. 

Pronoto, mesonoto e metanoto di colore eguale a quello del capo 
e con analoga scultura. Il primo appare un poco più stretto del 
capo, leggermente trasverso, coi lati debolmente convessi, gli 



Fig. 1. 

Bormansia monardi n. sp. 
Maschio. 
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angoli anteriori arrotondati ed il margine posteriore diritto. Esso 
è fornito al dorso di un solco irregolare che lo divide in due parti, 
runa, anteriore, è convessa ed è a sua volta percorsa longitudinal¬ 
mente nel mezzo da una linea impressa, l’altra, posteriore, è piana. 
11 secondo è nettamente più largo del pronoto, coi lati arrotondati, 
fortemente carenati, convergenti dall’avanti all’indietro, col 
margine posteriore subtroncato e leggermente concavo. Il suo disco 
è pure diviso in due parti da una linea longitudinale mediana, 
più o meno marcata, che passa in mezzo a due piccole aree liscie 
e subrotonde, collocate in prossimità del margine posteriore. Il 
metanoto è corto, pressoché così largo in avanti che all’indietro, 
col margine posteriore concavo. 

Zampe uniformemente di colore testaceo, con pubescenza e setole 
rossastre. 

Addome di colore bruno pece con riflessi bluastri. I primi due 
tergiti sono opachi ed hanno una scultura simile a quella del 
pronoto, gli altri invece sono forniti di una fìtta punteggiatura 
irregolare, più rada nell’ultimo tergite, e sono di sovente sublucidi. 
Gli sterniti sono tutti decisamente lucidi, pure punteggiati, con 
punti però di due sorta, piccoli e grandi. Pubescenza scarsa e 
brevissima, aderente al tegumento e di colore rossastra. L’ultimo 
tergite è quadrangolare, fornito in prossimità del margine poste¬ 
riore di due piccoli tubercoli, più o meno sviluppati a seconda 
della statura degli esemplari, fra i quali si nota una lieve depres¬ 
sione limitata all’indietro da un solco trasversale. I lati sono 
forniti di una carena che si prolonga all’indietro e all’infuori in un 
dente ottuso, il quale oltrepassa di poco l’angolo del margine 
posteriore. Dalla base di questi denti il tergite è più stretto, il 
margine posteriore è subtroncato e alquanto sporgente sulle branche 
del forcipe, ed ha gli angoli ottusi, ai quali segue una bisinuosità 
ben distinta negli esemplari più grandi. Il nono sternite è lingui¬ 
forme, coi lati carenati. Il pigidio non è visibile dal disopra. 

Branche del forcipe asimmetriche, di colore eguale all’addome 
senza però alcun riflesso bluastro. La branca destra è irregolarmente 
curvata, un poco più corta della sinistra, dilatata nei 3 / 4 della sua 
lunghezza, coll’estremità apicale leggermente piegata in alto e 
fornita all’estremità del terzo prossimale, nella faccia superiore, 
di un grosso dente subverticale e sporgente obliquamente all’infuori 
del margine esterno. La branca sinistra è dilatata nel terzo pros- 
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simale, poi gradatamente ristretta, cilindrica e leggermente incur¬ 
vata sino all’apice e sprovvista di dente nella faccia superiore. 
Ambedue le branche hanno il margine interno fortemente crenulato 
per 2 / 3 circa della loro lunghezza. 



Fig. 2. 

Pene di Bormansia rnonardi n. sp. e 
metaparamero destro di esso visto ventralmente a più 
forte ingrandimento. 


Metaparameri convessi esternamente, terminati con due lobi 
subdentiformi, l’uno apicale e l’altro posto all’incirca nel mezzo 
del margine interno e separati da una profonda e stretta incava¬ 
tura. Un terzo lobo infine, alquanto più piccolo degli altri due ora 
detti, ha origine al disotto della base del lobo apicale e viene a 
fraporsi fra questi e quello mediano. Il sacco prepuziale è tutto 
denticolato. 

Lunghezza totale del corpo dell’esemplare maggiore 23,7 mm. 
» del forcipe presa sulla branca sinistra . 5,8 » 

» totale del corpo dell’esemplare minore . 17,2 » 

» del forcipe presa sulla branca sinistra . 4 » 
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$. Colorazione e scultura pressapoco eguale a quella del maschio. 
La pubescenza e le setole appaiono un poco più abbondanti. 

Ultimo urotergite con lati normali, cioè senza carene e denti. 
Margine posteriore di esso con angoli arrotondati e con una impres¬ 
sione di forma triangolare posta proprio al disopra di ciascuna 
branca del forcipe. Le branche sono simmetriche, subcilindriche, 
diritte, con le punte leggermente incurvate Luna verso l’altra. 
Il loro margine interno è leggermente crenulato. 

Lunghezza totale del corpo dell’esemplare maggiore 21 mm. 

» del forcipe. 5,8 » 

» totale del corpo dell’esemplare minore . 17,2 » 

» del forcipe. 4 » 

Ho avuto in esame di questa nuova Bormansia 15 esemplari, 
dei quali 9 maschi e 6 femmine, raccolti nelle seguenti località: 
Indungu Vili. 1932, Ivului VI. 1932, Kakindo X.1928, Ebanga 
XI. 1932, Chimporo XI. 1928, Kalukembe XII. 1932, Muleke 
1.1929, Sangevé 11.1932 e Ku\ r angu III. 1933. 

Designo come allotipo Lesemplare di Muleke e come olotipo 
la $ di Ivului. Queste località distano Luna dall’altra in linea 
d’aria un centinaio di chilometri circa e sono poste rispettivamente 
Luna ad oriente e l’altra ad occidente del fiume Kuvangu. 

Le caratteristiche morfologiche esterne, che differenziano la 
Bormansia monardi dalla B. africana Verh. e B. impressicollis Verb., 
non sono molte marcate e mi avrebbero lasciato molto perplesso 
sulla sua identità, se la struttura dei metaparameri e delle sue 
appendici terminali non fossero risultate così diverse da quelle di 
queste due ultime specie. Si confronti in proposito le figure e le 
descrizioni che lo Zacker da a pagina 348 e 349 dei suoi « Studien 
iiber das System der Protodermaptera » L 

J. A. G. Rhen in un suo lavoro su alcuni Dermatteri dell’Angola 
(l. c., pag. 6 dell’estratto) cita per la prima \ r olta per questa regione 
il genere Bormansia in due specie, che per insufficienza di materiale 
non può specificamente identificare. E’ molto probabile che Luna 
di queste specie debba riferirsi alla B. monardi. 

Echinosoma whalbergi Dohrn. 

Tre maschi raccolti a Rio Mbalé. 


1 Zoolog. Jahrb., Abt. f. Syst., Voi. 30, Berlin, 1911. 
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Echinosomci occidentalis Borni. 

Un solo maschio di Yila da Ponte (Kuvangu). 

Xala intermedia n. sp. 

o- Corpo pressoché glabro, di colore nero pece, eccetto i lati del 
pronoto rosso mattone. Branche del forcipe castagno rossiccio. 
Antenne brune, zampe testacee con una macchia bruna nel mezzo 
dei femori. 

Capo lucido o sublucido, sottilmente zegrinato, più lungo che 
largo, con gli angoli posteriori arrotondati. Antenne di 19 articoli: 
il terzo articolo lungo quanto i due susseguenti presi insieme, 
questi, rispettivamente più corti di tutti gli altri, ad eccezione del 
secondo articolo. 

Pronoto subrettangolare, di larghezza eguale al capo e legger¬ 
mente più largo albindietro che d'innanzi. I lati sono diritti e 
riflessi in alto, gli angoli ed il margine posteriore arrotondati. 
Parte mediana della metà anteriore del disco liscia e rigonfia, coi 
lati depressi: la metà posteriore è piana e rugosa. Elitre opache 
e scabrose, di lunghezza poco superiore a quella del pronoto, ed 
appena un poco più larghe di esso, coi lati carenati e con gli angoli 
ed il margine posteriore arrotondati. Ali rappresentate da una 
piccola squama ovale, interamente nascosta sotto alle elitre. 

Addome sublucido, finemente punteggiato, coi lati dei segmenti 
pressoché paralleli. Pieghe tubercolari delle ghiandole odorifere 
mancanti. Ultimo tergite apparentemente di una metà circa più 
largo che lungo, leggermente solcato longitudinalmente nel mezzo, 
col margine posteriore distintamente bisinuato. Pigidio non visibile. 

Branche del forcipe piuttosto corte, debolmente curvate, distanti 
fra di loro alla base, triquetre nei due terzi prossimali, poi cilindro- 
coniche fino all’apice. Inferiormente esse sono piane e percorse da 
un solco discretamente largo e profondo. Il loro margine interno 
non ha alcuna dilatazione, ed è soltanto fornito di un dente trian¬ 
golare all’estremità del terzo prossimale, al quale seguono due 
dentic-ini più o meno distinti. 

Metaparameri stretti e di lunghezza di poco inferiore ai prepara- 
meri, coi lati diritti e terminati a punta piuttosto lunga. Nel loro 
complesso hanno la forma di un triangolo a vertice acuto. 


Lunghezza del corpo. 9,8 mm. 

» » forcipe. 3,5 » 
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$. Colorazione eguale a quella del maschio. Tubescenza manifesta 
nell’addome, con qualche setola al margine posteriore di ciascun 
urite. Ultimo urotergite un poco più stretto di quello del maschio 
e col margine posteriore meno distintamente Insinuato. Branche 
del forcipe un poco più sottili, triquetre soltanto nella metà pros¬ 
simale e col margine interno leggermente crenulato. 

Lunghezza del corpo. 9,5 mm. 

» » forcipe. 2,5 » 

Un maschio e tre femmine di Kului. 

Specie vicina a Xala fìginii Bor. la quale è di statura un poco 
minore ed ha la base del margine interno delle branche del forcipe 



fornita di una ampia dilatazione che termina in un grosso dente. 
Inoltre i metaparameri sono molto più corti di quelli di X. intermedia 
ed hanno il margine esterno convesso. 

Il genere Xala è rappresentato sin’ora da 7 specie, 3 delle quali 
proprie dell’Africa etiopica, 3 della regione indo-malese-papuana 
ed 1 reperibile nel Sud Europa e in diverse regioni del continente 
africano ed asiatico. 
























450 


C. MEXOZZI 


La determinazione dei maschi di tutte queste specie può essere 
fatta con la seguente tabella: 

1. Margine interno delle branche del forcipe dilatato alla 


base. 2 

— Branche del forcipe senza alcuna dilatazione basale al 

margine interno.. 4 



2. Ali sviluppate e sporgenti dalle elitre. 3 

— Ali atrofizzate, ridotte ad una piccola squama compieta- 
mente nascosta sotto alla rispettiva elitra. Metapara- 
meri coi lati esterni convessi e distintamente più corti 
della virga (fig. 3 B e fig. 5 B). Eritrea e Mozambico. 

Xala fìginii Bor. 

3. Dilatazione basale del margine interno delle branche del 

forcipe crenulate e di lunghezza eguale ad 1 / 3 circa a 
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nella totale delle branche stesse. Metaparameri coi 
lati esterni debolmente convessi e lunghi quanto la 
virga (tìg. 3 A e fìg. 5 A). Nepal, penisola di Malacca. 

Naia nepalensis Burr. 

Margine interno delle branche con dilatazione basale liscia 
e lunga x / 4 della lunghezza delle branche stesse. Meta¬ 
parameri coi lati esterni convessi e ben più corti della 
virga (fig. 3 C e fig. 6 C). Guinea Francese. 

Xala caprae Menoz. 




Fig. 5. 

A = pene di Naia nepalensis Burr; B = idem di 
N. figinii Bor. ; C = idem di N. tenuicornis Borm. 


Ali sviluppate e sporgenti dalle elitre. 

Ali ridotte ad una piccola squama nascosta sotto alle 


5 
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elitre. Metaparameri coi lati esterni diritti e lunghi 
quanto la virga (fìg. 3 D e fig. 6 A) Angola. 

Naia intermedia Alenoz. 



Fig. 6. 

A = pene di Naia intermedia Menoz. ; B = idem di N. lividipes Duf. ; G = 

di N. caprae Menoz. 


5. Addome a lati paralleli. Forcipe di lunghezza superiore 
ai cinque ultimi urotergiti. 

— Addome gradatamente allargato dall’avanti alFindietro 
(forma macrolabia) oppure cilindrico (forma ciclolabia), 
in ogni caso, il forcipe non supera mai la lunghezza dei 
cinque ultimi urotergiti. II maschio ciclolabico ha le 
branche cilindriche e senza alcuna produzione odon- 
toide al margine interno. Quello macrolabico ha una 
dilatazione al margine interno di ciascuna branca forte¬ 
mente angolosa nel mezzo. Questa dilatazione ha origine 
però dopo la base della branca e termina prima dell’apice 


idem 


6 
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di essa. Metaparaineri coi lati esterni arrotondati e più 
corti della virga (fig. 4 B, C e fìg. 6 B). Sud Europa, 

Asia ed Africa. 

Xala lividipes Duf. 

6. Margine posteriore dell’ultimo urotergite riflesso in alto 
nel mezzo e in forma di un breve triangolo. Margine 
interno delle branche provvisto di due denti, l’uno 
prossimo alla base, l'altro submediano. Pigidio fornito 
di un piccolo dente. Borneo Y 

Xala ornata Bor. 

— Porzione mediana del margine posteriore dell’ultimo uro¬ 
tergite semplice. Branche del forcipe provviste nel 
margine interno, nel mezzo circa della loro lunghezza, 
di un dente ottuso, seguito da alcuni altri denticini. 
Metaparameri coi margini esterni diritti e lunghi pres¬ 
sapoco come la virga (fig. 4 A e fig. 5 C). Sumatra e 
Nuova Guinea. 

Xala tenuicornis Borni. 

Apachijas depressus Pai. 

Un maschio di Chimporo ed una femmina di Rio Mbalé. 

Mesochelidura promontorii Burr. 

Una femmina ed un maschio di Lombala (Kalukembé), ed un 
altro maschio di Ebanga. 

Il tipo di questo Forficulide è stato descritto di Caledon nella 
Colonia del Capo, e d’allora non mi risulta che sia stato più raccolto. 
Esso è pertanto una nuova specie per l’Angola. 

Il maschio di Lambala è macrolabico. Il margine posteriore del 
suo ultimo urotergite è fornito a ciascun lato di un vistoso rilievo 
a forma di tubercolo che corrisponde all’inserzione di ciascuna 
branca del forcipe. Queste sono diritte sino alla metà circa della 


1 Non conosco in natura la A T . ornata Bor. e pertanto non ho potuto dare 
le figure del pene e del forcipe di essa. Per quest’ ultimo si veda la figura data 
dal Borelli nella descrizione originale contenuta nella sua nota Dermaptères 
de Bornéo , Journ. Fed. Malay Stat. Mus., Voi. XVII, pag. 182 e 183, 1932. 
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loro lunghezza, poi s’incurvano decisamente l’una verso l’altra 
sino all’apice. Viste di profilo esse sono per un breve tratto orizzon¬ 
tali, quindi leggermente piegato in basso. Il 
margine interno delle due branche ha una debole 
dilatazione, che interessa tutto il tratto diritto 
delle branche stesse, ed è provvisto di una serie 
di distinti denticini. Questo maschio ha il corpo 
lungo 10,8 mm ed il forcipe è lungo 3 mm. 

L’altro maschio di Ebanga è ciclolabico come 
il tipo e in tutto eguale ad esso. 

Il pene (fig. 7) ha i metaparameri coi margini 
esterni convessi e terminati a punta arroton¬ 
data. La virga è piuttosto corta, curvata 
ad S e innestata alla vesicola un poco prima 
dell’estremità anteriore di questa e ad angolo 
retto. 

Forficaia senegalensis Serv. 

Una femmina di Ivului. 

Pene di Mesocheli- 
dura promontorii 

hurr. Diaperasticus erythrocephalus Oliv. 

Quattro maschi ed una femmina delle seguenti località: Kape- 
longo, Mukoti, Ebanga. 






